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L'America e gli euromissili 

Harriman: l'accordo 
si può raggiungere 
Rowny esprime un 

moderato ottimismo 
Le opinioni dell'ambasciatore di Roosevelt e del negoziatore USA 
animano il dibattito in vista dei prossimi colloqui di Ginevra 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'America 
politica discute ad alta voce 
sul come affrontare 11 nego
ziato con l'Unione Sovietica 
sia sugli euromissili sia sui 
missili strategici. Da qual
che settimana non passa 
giorno senza che il dibattito 
si arricchisca di nuove ar
gomentazioni. E poiché in 
questo coro a più voci Inter
vengono anche personaggi 
che per le responsabilità 
che ricoprono dovrebbero 
scegliere la riservatezza, si 
ha l'Impressione che in 
questo dialogo si Inserisca
no anche del ballons d'es
sai, lanciati allo scopo di 
sondare il comportamento 
e le intenzioni del grande 
Interlocutore sovietico. 

Questa è, probabilmente, 
l'interpretazione che si può 
dare del giudizi espressi da 
Edward Rowny, li generale 
in pensione che è il capo 
della delegazione america
na per il negoziato sulle ar
mi strategiche, in una in
tervista televisiva fattagli 
dopo che un editoriale della 
«Pravda» aveva sostenuto 
che gli Stati Uniti, a Gine
vra, puntano su un Indebo
limento unilaterale del po
tenziale difensivo sovietico. 
Rowny ha sostenuto che 
questo articolo segna un 
cambiamento di tono ri
spetto all'ultima sortita di 
Andropov, ma quando l'in
tervistatore gli ha chiesto 
se egli credeva che i sovieti* 
ci stessero perdendo Inte
resse nella ricerca di un ac
cordo, la risposta è stata In 
chiave possibilistica: «E 
una mossa negoziale, è un 
altro tentativo di attirare 
più attenzione su ciò che 
vogliono sia sottolineato 
dalla stampa occidentale». 
Rowny ha ricordato la pro
posta, avanzata da Reagan, 
per una riduzione di un ter
zo delle testate nucleari in
stallate a terra o su sotto
marini e ha aggiunto: «Ora i 
sovietici reagiscono alle no
stre proposte e cercano di 
fare appello alla gente dell* 
Occidente» (e in tal modo 
ha ammesso l'importanza 

dei movimenti che anche 
negli Stati Uniti, oltre che 
nell'Europa occidentale, 
sollecitano l'arresto della 
corsa al riarmo). Il voto che 
rallenta il progetto per il 
missile MX renderà — ha 
detto Rowny — più difficile 
il mio lavoro. «Ma io — ha 
concluso — esprimo un 
prudente ottimismo, riten
go che con buona fede da 
parte loro e con serietà pos
siamo raggiungere un ac
cordo». Per la seconda volta 
in pochi giorni, Rowny si 
dichiara moderatamente 
ottimista. Il che è giudicato 
un segno che gli americani 
andranno a Ginevra non 
soltanto, come è ovvio, con 
una posizione di parata, ma 
anche con una disponibilità 
ad esplorare ulteriormente 
le intenzioni sovietiche in 
vista di una intesa. 

Se dal piano strettamen
te diplomatico e propagan
distico ci si sposta verso la 
vera materia del contende
re, prende spicco l'iniziati
va di uno dei più autorevoli 
esperti dei rapporti con 
l'URSS, il vecchio (ha com
piuto novantanni) Averell 
Harriman che fu il grande 
ambasciatore di Roosevelt 
presso Stalin negli anni del
la guerra mondiale. In un 
articolo sul «New York Ti
mes» intitolato «Negoziare 
con Andropov», Harriman 
delinea i termini reali della 
trattativa che si aprirà a 
Ginevra il prossimo 27 gen
naio sui missili interconti
nentali e su quelli a medio 
raggio' Siamo alla fine dèl
ia politica del deterrente 
nucleare, dice questa figura 
storica della diplomazia a-
mericana: per oltre un tren
tennio la certezza della di
struzione ha impedito l'uso 
di queste armi. Questa poli
tica continua, «ma poiché 
queste armi continuano ad 
accumularsi e si diffondo
no in altri paesi, potremmo 
raggiungere il punto in cui, 
a dispetto del deterrente, 
perdiamo via via il control
lo della possibilità di evita
re un conflitto». E qui le pa
role di Harriman assumono 

il tono di una requisitoria: 
l'idea di un conflitto nu
cleare non è altro che una 
follia e chi non lo crede me
rita di essere svergognato 
perché privo di buon senso 
e di pietà. «Di fronte al ri
schio di un simile conflitto i 
negoziati sulle armi non 
dovrebbero essere usati per 
raggiungere accordi fine a 
se stessi o come una cinica 
scusa per accrescere le ar
mi. Al contrario, dovrebbe
ro essere visti come l'unica 
via per la sicurezza e la so
pravvivenza. Il negoziato è 
una necessità per entrambe 
le potenze... Sono cei to che i 
leader sovietici sono preoc
cupati quanto noi di evitare 
una guerra nucleare... Il de
siderio di raggiungere un 
accordo è forte in entrambi. 
E tuttavia raggiungerlo è 
un'impresa difficile». 

Harriman si rifa alla fa
mosa «crisi dei missili cu
bani» del 1962 per ricordare 
che allora fu evitata una 
guerra mondiale perché 1' 
America non si fece acceca
re dalla pretesa >o tutto o 
niente» e seppe trovare la 
via per allargare lo spira
glio offerto da Krusciov a 
Kennedy. La stessa duttili
tà deve essere dimostrata 
oggi. L'opzione zero propo
sta da Reagan può essere 
uno sbocco ideale per la 
parte americana, ma se si 
rivela impraticabile «do
vremmo esaminare altri 
modi per ridurre il poten
ziale missilistico sovietico a 
media gittata e rafforzare 
la coesione dell'alleanza a-
tlantica». L'articolo sconsl-

6Ha poi di trattare per con-
> dei francesi e degli ingle

si, e invita ad approfondire 
le proposte di Andropov per 
una riduzione di almeno 
750 unità dei sistemi missi
listici sovietici, consideran
dola comunque come un 
primo passo. 

Forse mai un diplomati
co si era espresso combi
nando insieme, in modo al
trettanto efficace, la logica 
del buon senso con quella 
della diplomazia. 

Aniello Coppola 

Washington 
riprende 
gli aiuti 
militari al 
Guatemala? 

NEW YORK — Gli Stati Uniti starebbero per riprendere gli 
aiuti al Guatemala, interrotti nel 1977 dall'allora presidente 
Carter a causa delle gravi e ripetute violazioni dei diritti 
umani da parte del governo guatemalteco. È quanto riferisce 
il «New York Times», citando fonti del Congresso e del Dipar
timento di Stato. Gli aiuti al Guatemala (che in realtà non 
sono mai stati interrotti del tutto, ma hanno preso vie «clan
destine» perfettamente note alle autorità di Washington) ver
rebbero ripristinati perché — avrebbe affermato secondo il 
«New York Times» il segretario di Stato USA per i diritti 
umani Elllott Abrams — «è opinione diffusa che il presidente 
guatemalteco Efraln Rios Montt stia cercando di eliminare i 
crimini di natura politica e di stabilire un più fermo controllo 
sulle forze armate». La premessa di questo riavvicinamento 
era stata posta già dallo stesso Reagan quando, nel corso del 
suo recente viaggio nell'America latina, si era incontrato in 
Honduras con Rlos Montt Una sorta di «riabilitazione» che fu 
seguita, però, da un Inasprimento della repressione da parte 
del regime guatemalteco. 

L'Interna
zionale de: 
rilanciare 
distensione 
e dialogo 

ROMA — Il ritorno ad un periodo di «distensione autentica e 
onesta» tra Est e Ovest è stato auspicato dall'Internazionale 
democratico-cristiana in un messaggio diffuso a Roma in 
occasione della giornata mondiale della pace. Nel messaggio, 
firmato dal presidente dell'Internazionale de, il cileno Andres 
Zaldivar, e dal segretario generale. Angelo Bernassola, si in
dica inoltre la necessità di osservare le indicazioni dell'atto di 
Helsinki sulta sicurezza e la cooperazione europee e, nello 
stesso tempo, di rilanciare il dialogo tra 11 Nord e il Sud del 
mondo. La distensione che «dovrebbe costituire la prima fase 
del processo di pace — sostiene l'Internazionale de — è stata 
in effetti strumentalizzata per indebolire e disarmare l'occi
dente». n messaggio afferma poi la necessità di rilanciare un 
dialogo onesto e autentico tra la NATO e il Patto di Varsavia. 
«La pace è inscindibile dalla giustizia» — conclude il docu
mento — ed è per questo urgente ristabilire «un'equa riparti
zione delle ricchezze del nostro pianeta» e realizzare un «giu
sto ordine economico tra paesi industrializzati e paesi in via 
di sviluppo». 

OGGI 3 
Emozione e gioia per i genitori che riabbracciano i figli rapiti 

Un felice '83 per i tre ragazzi 
Dal nostro inviato 

LECCO — Gli occhi scuri del 
piccolo sorridono un po' as
sonnati, un po' perplessi, 
bersagliati dal lampi del fo
tografi. Davide, 8 anni, Inter
preta con sorprendente abili
tà la parte di sé stesso: ab
braccia la madre; si lascia 
abbracciare; sorride agli o-
blettlvl. È felice, insomma, di 
esere tornato In famiglia do
po 31 giorni di prigionia nelle 
mani di una delle tante «ano
nime sequestri» In attività. 

Davide Agratl, figlio di 
Marco, amministratore dele
gato della nota fabbrica di 
motocicli «Garelli», di Monti-
cello Brlanza, è stato lette
ralmente strappato al suoi 
carcerieri, la sera di domeni
ca scorsa. I carabinieri di 
Lecco e Como con una fulmi
nea e Incruenta operazione 
hanno In un sol colpo libera
to il piccolo e arrestato tre 
rapitori. SI tratta di un pre
giudicato sardo di 26 anni, 
Raffaele Dessolis; di Sergio 
Mollnarl, 29 anni, fratello del 
campione di motonautica 
Eugenio, e di Ermanno Moli-
nari, omonimo di Sergi, di 34 
anni, noto contrabbandiere. 
Adesso si cercano gli altri. 

Un felice inizio d'anno, 
dunque, per Davide, per suo 
padre, per la madre, Paola 
Perego, che attorniata da. un 
manipolo accanito di giorna
listi e fotografi non smette 
un attimo di scompigliare 
con la mano i riccioli bion
dissimi del piccolo, nella lus
suosa villa-bunker degli A-
gratl stretta d'assedio da una 
piccola folla di curiosi. 

L'avventura a lieto fine di 

«Ho ancora 
quattro giorni 

di vacanza» dice 
Davide Agrati 

Con un blitz dei carabinieri liberato in 
Brianza il figlioletto dell'amministratore 
delegato della «Garelli» - Tre arresti 

LECCO — Due degli arrestati per i l sequestro Agrati: da sinistra 
Sergio Molinari e Ermanno Molinari 

Davide Agrati ha avuto ini
zio a mezzogiorno di giovedì 
1° dicembre davanti alla 
scuola elementare di Monti-
cello. Davide si trovava sulla 
Golf della madre quando un 
uomo In divisa da finanziere 
ha intimato l'alt. Paola Pere
go blocca la vettura e scatta 
il sequestro effettuato da tre 
o quattro individui masche
rati e spalleggiati dal «finan
ziere». Il bambino prelevato 
di peso scompare su un'Al-
fetta gialla che si allontana a 
gran velocità con i banditi. 

Le indagini dei carabinieri 
prendono il via pochi minuti 
dopo e quasi subito i militi 
individuano una pista che si 
rivelerà giusta solo un mese 
dopo. Non si conoscono, ov
viamente, i particolari delle 
Indagini. Si sa soltanto che 

dopo alcuni giorni vengono 
individuate e identificate 
sette od otto persone sulle 
quali pesano fondati sospet
ti. Ha inizio così una este
nuante serie di controlli, ap
postamenti, pedinamenti. Le 
mosse del sospettati vengo
no seguite giorno e notte, mi
nuto per minuto, mentre nel
la grande villa di Montlcello 
si vive il dramma crudele che 
sempre segue, spesso per 
lunghi mesi, ogni sequestro 
di persona. 

I rapitori si fanno vivi pre
sto: «Davide sta bene. Non 
preoccupatevi e non fate 
scherzi. Preparate molti sol
di». Le telefonate si susse
guono; poi cessano per alcu
ni giorni. Riprendono im
provvisamente: «Ci servono 
otto miliardi. Li vogliamo 

tutti e al più presto. Datevi 
da fare». 

Non una lira sarà pagata. 
Anche perché 1 carabinieri 
non stanno con le mani in 
mano ed hanno accertato 
che il telefonista opera da 
Milano e da Roma. In parti
colare l'attenzione degli in
quirenti è puntata su Sergio 
Molinari il quale esce spesso 
dalla sua casa di Lezzeno a 
poca distanza da Bellagio, 
sul lago di Como, per telefo
nare. La circostanza appare 
strana dal momento che l'a
bitazione di Molinari è dota
ta di un apparecchio telefo
nico in perfetta efficienza. 

Intanto le trattative sem
brano arenarsi. Una mattina 
fra la posta recapitata nella 
villa degli Agratl c'è una bu

sta con una fotografia di Da
vide che sembra in buone 
condizioni e la testata di un 
quotidiano del giorno prece
dente: è la prova che il picco
lo sta bene. È anche una ro
vente stretta al cuore dì Mar
co Agrati e Paola Perego che 
fissano senza parlare per ore 
l'immagine bidimensionale 
dai contorni imprecisi dalla 
quale emergono soprattutto 
due grandi occhi pieni di 
paura. 

Infine, l'altra sera, la gioia 
travolgente della liberazio
ne. I carabinieri hanno loca
lizzato la prigione del bambi
no nella casa di Sergio Moli-
nari. Scatta il blitz che si 
svolge pressoché contempo
raneamente In due o tre po
sti diversi. Vengono cattura

ti per primi, non senza una 
dura colluttazione, Sergio 
Molinari e 11 suo omonimo 
Ermanno, nella villa di que
st'ultimo, sempre a Lezzeno. 
In una grossa stanza c'è una 
tenda da campeggio ressa e 
blu. Davide dentro, sta man
giando qualcosa. È seduto 
seminudo sulla brandlna e 
guarda un televisore acceso 
dal quale Pippo Baudo lan
cia nell'etere auguri di buon 
anno. Davide vede le divise 
scure, ha un sussulto: dal 
giorno del rapimento ha ra
gione di diffidare delle divi
se. Poi si tranquillizza: quelle 
sono divise «buone». Final
mente è finita. È finita an
che, ma in termini de! tutto 
opposti, per il suo carceriere: 
Raffaele Dessolis tenta di 
impugnare un revolver 38 
soeclal ma le mltragllette 
puntate contro di lui dal mi
liti lo dissuadono e si lascia 
ammanettare senza troppe 
difficoltà. 

Un'ora dopo Davide ab
braccia il papà. Il bimbo 
piange; piange anche 11 pa
dre. La cronaca del sequestro 
di Davide Agratl si chiude 
così, felicemente, con il bim
bo che spiega ai carabinieri: 
«Ho ancora quattro giorni di 
vacanza». 

Davide è il secondo Agratl 
a finire nelle mani del bandi
ti. Nel 1975 Giuseppe Agrati, 
fratello del nonno del bimbo, 
fu sequestrato per più di un 
mese. Quella volta la libertà 
del rapito costò alla famiglia 
quasi cinque miliardi. 

Elio Spada 

Simona e Filippo, dodici 
giorni distesi su un letto 

legati e imbavagliati 
I due ragazzi erano stati sequestrati a Biella BIELLA — La famiglia Bau 

il 23 dicembre - Forse non è stato pagato con«icentro Simona «Filippo-
• * c ? lift* &«•>«-£ l«tt «k**A*>*c«ai MA*+*m 

alcun riscatto - La felicita della famiglia Bau — 
liberati la scorsa notte 

Dal nost ro corr ispondente 
BIELLA — Dopo dodici giorni di angosciosa attesa i coniugi Pier 
Camillo Bau e Milena Fistarol hanno potuto finalmente riabbrac
ciare ì loro figli Simona e Filippo, di 12 e 16 anni, rapiti nella loro 
abitazione di Biella il 23 dicembre scorso. I due ragazzi sono stati 
ritrovati l'altra sera verso le 22 nei pressi del casello di Larìzzate 
lungo l'autostrada Santhià-Genova Voltri. È stato lo zio Lino Bau 
a ricevere, mezz'ora prima, la telefonata dei rapitori che informa
vano della liberazione dei nipoti, con l'indicazione del punto esatto 
del rilascio: sotto l'ultimo cavalcavia, prima del casello autostrada
le della località vercellese. Sul posto si sono recate subito pattuglie 
di agenti di polizia che hanno ritrovato i ragazzi bendati, legati, 
avvolti in una coperta e vestiti con pigiami che avevano dato loro 

i rapitori. Ieri mattina alla villa Bau, situata nella frazione Ghìa-
vazza di Biella, l'intera famiglia finalmente riunita si è incontrata 
con giornalisti e fotografi. Filippo e Simona sono apparsi sereni, 
riposati ed hanno volentieri risposto a tutte le domande. «Non ci 
ricordiamo di nulla — ha detto Filippo — poiché siamo sempre 
stati legati e, imbavagliati e distesi su un letto. Avevamo anche dei 
tamponi alle orecchie che ogni tanto ci toglievano e così potevamo 
scambiarci quattro chiacchiere tenendoci vicini». Vi ricordate se 0 
percorso che avete fatto è statò breve o lungo? «Siamo stati narco
tizzati per cui non possiamo ricordare nulla. Abbiamo perso anche 
la nozione del tempo». Quindi non avete neppure avuto la cognizio
ne che Natale e Capodanno erano già trascorsi? «Certamente no. 
Ma quando finalmente siamo tornati a casa abbiamo fatto un po' 

di baldoria, mangiato una fetta di panettone e così abbiamo festeg
giato Natale e Capodanno insieme. Papà poi ci ha consigliato di 
andare a letto e riposare. Abbiamo risposto che siamo stati per 
tanto tempo a Ietto e che avevamo già la nausea». 

Nella villa Bau vi sono anche i dirigenti delle forze dell'ordine a 
cui va il sincero ringraziamento dei familiari. «Per noi adesso — 
dice il vicequestore di Biella dottor Vincenzo Natale—ai apre una 
nuova fase molto delicata. In questo momento siamo felicissimi 
che i due ragazzi siano ritornati a casa sani e salvi ma ci rimane 
ancora un compito importantissimo: acciuffare i rapitori». Gli in
vestigatori, la famiglia Bau e l'avvocato Chiorino, negano, infine, 
che sia stato pagato un riscatto ai rapitori. 

Massimiliano Zegna 

Intanto il giudice dell'attentato al Papa interroga in Germania un nuovo superteste 

Antonov, cadono tatto le accuse di Agca? 
ROMA — Spuntano nuovi te
stimoni a favore di Serghej An
tonov, il funzionario bulgaro 
accusato per l'attentato al Pa
pa, i difensori chiedono al giu
dice la sua scarcerazioiie per 
«assoluta mancanza di indizi» e, 
contemporaneamente, avanza
no un'altra richiesta: l'apertura 
di un'indagine per sapere chi 
autorizzò, nel carcere di Ascoli 
Piceno, i colloqui tra agenti dei 
servizi segreti e Ali Acca, il kil
ler turco che accusa i bulgari di 
complicità nell'agguato di piaz
za S. Pietro. Il caso Antonov e 
l'intera inchiesta giudiziaria su 
questa gravissima vicenda so
no, dunque, a un punto decisi
vo: è un fatto ormai certo «he la 
posizione processuale del fun
zionario bulgaro sì e notevol
mente allegerita e che, negli 
ambienti giudiziari, ai dà per 
probabile una sua prossima 
•carcerazione. E quasi certa
mente il giudice Martella pren
derà una decisione al ritorno 
dalla Germania, dove è andato 
ieri per saeoltare due personag
gi, là cui deposizione potrebbe 
risultare importantissima ai fi
ni dell'inchiesta: uno è un nuo
vo tette, un sodo del boss ma

fioso turco Bekir Celenk, indi
cato come uao dei mandanti di 
Ali Agca, l'altro è Musa Cerdar 
Celebt, il fascista turco protet
tore dell'attentatore del Papa e 
imputato nell'inchiesta in atte
sa di estradizione. Il primo, un 
turco con residenza in Germa
nia. sarà interrogato a Monaco 
di Baviera, il secondo (ma que
sto secondo interrogatorio non 
è stato ancora confermato) a 
Francoforte. Ecco, dunque, ca
pitolo per capitolo, le impor
tanti novità della vicenda. 

CASO ANTONOV — È Stato 
lo stesso giudice Ilario Martella 
a rintracciare tre testimoni a 
favore dal funzionario bulgaro, 
scorrendo gli elenchi dei pas
seggeri Balkan Air nei giorni 
bell'attentato al Papa. La loro 
deposizione è considerata mol
to importante: a questo punto, 
infatti, Q numero dei testimoni 
che confermano gli alibi di An
tonov nei giorni 11-12-13 mag
gio 1981 è molto alto. La rico
struzione degli spostamenti e 
delle attività del funzionario 
Balkan Air, in base a queste te
stimonianze tutte concordi, è 
piuttosto precisa. Ali Agca, co
me sì ricorderà, ha accusato tre 

bulgari (tra cui Antonov) di a-
verlo accompagnato per Roma 
e poi a S. Pietro proprio in quei 
tre giorni. Il giorno 11, invece, 
nelle ore indicate dal killer tur
co, Antonov sarebbe stato in 
normali attività lavorative (a-
vrebbe spedito una partita di 
biciclette). Il 12 sarebbe stato 
di guardia all'ambasciata: ogni 
dipendente bulgaro infatti ha 
un turno di sorveglianza nella 
sede diplomatica e almeno cin
que dipendenti confermereb
bero questa circostanza. .Per fl 
tredici, il giorno dell'agguato al 
Pontefice, vi sarebbero molte 
testimonianze tra cui quella, 
decisiva, di una italiana che a-
vrebbe ricordato particolari 
giudicati importanti a confer
ma dell'alibi di Antonov. 

Ma al dì là di queste testimo
nianze i difensori, nella richie
sta di scarcerazione pmentata 
ieri mattina, hanno elencato 
anche «prove documentali» per 
sostenere l'innocenza di Anto
nov. Vi sarebbe poi una prova, 
ritenuta decisiva, che i legali 
Consolo e Larussa sì riservano 
di presentare qualora la richie
sta di scarcerazione venisse re
spinta. Ma i difensori mostrano 

estrema fiducia nella decisione 
del giudice. Il magistrato, in o-
gnì caso, oltre a rivedere l'insie
me dei nuovi atti, deve attende
re il parere del procuratore ge
nerale Franco Scorza, prima di 
pronunciarsi. È chiaro che la 
decisione è delicatissima: le ac
cuse nei confronti di Antonov e 
degli altri due bulgari Vessiliev 
e Àivazov (sarebbero già stati 
accertati alibi anche per quest* 
ultimo) costituiscono l'unico 
vero elemento giudiziario che 
sostiene le «pista bulgara» nella 
vicenda dell'attentato al Papa. 
Negli ambienti giudiziari è cor
sa la voce che, in caso di scarce
razione, Antonov verrebbe e-
spulso dall'Italia. La voce non 
ha trovato alcuna conferma. 

IL CARCERE DI ASCOLI 
PICENO—È un capitolo oscu
ro della già intricatissima vi
cenda. Come si sa è «tato lo 
stesso ministro Lagorio a dire 
in Parlamento che le confessio
ni di AH Agca (su cui sì basano 
tutte le accuse ai bulgari) sono 
iniziate nel dicembre dell'81 
nel carcere di Ascoli dopo un 
colloquio del killer con un a-
gente dei servizi. Il ministro 
disse che il contatto era stato 

autorizzato ma il Tribunale di 
Roma ha seccamente smentito. 
Agca, secondo la sentenza di 
condanna all'ergastolo, doveva 
rimanere in isolamento per due 
anni; chi autorizzò questi con
tatti e quanti ce ne furono? 
Questi movimenti non autoriz
zati e gli sviluppi dell'inchiesta 
(con la confutazione di molti 
particolari del racconto di A-
gca) hanno già indotto al so
spetto che la versione fornita al' 
giudice dall'attentatore del Pa
pa possa essere stata in qualche 
modo manipolata o pilotata. E 
la tesi dei bulgari e dei difenso
ri di Antonov, secondo cui 0 
racconto di Agca sarebbe una 
sequela di sinvenzioni». 

IL VIAGGIO DI MARTEL
LA NELLA RFT — D fatto 
nuovo è la testimonianza di 
questo turco, socio di Celenk: il 
personaggio sarebbe Atalai Sa
rai, comproprietario della so
cietà di import-export Tralrian 
con sede a Monaco di Baviera. 
Il turco, secondo la polizia te
desca che ha collaborato col 
giudice Martella, si sarebbe di
chiarato disposto nei giorni 

scorsi a fare importanti rivela
zioni sull'attentato al Papa. 

A Francoforte il giudice do
vrebbe ascoltare (ma la tappa 
non è stata confermata) Celebt, 
il capo di una sedicente federa
zione turca di Germania che è 
in realtà un fascista dei «Lupi 
grigi», protettore di Agca. Cete-
Si, che sarà estradato quanto 
prima in Italia, avrebbe fatto 
evadere il killer turco dal carce
re di Istanbul e l'avrebbe messo 
in contatto con Bekir Celenk, 
l'altro boss mafioso io stato d* 
arresto a Sofia e indicato come 
uno dei mandanti dell'attenta
to al Papa. 

Il giudice Martella dopo que
sta missione tornerà a verifi
care. in carcere, 0 racconto di 
Ali Agca. I prossimi dieci giorni 
saranno dunque decisivi per 1* 
inchiesta. Nel frattempo anche 
il giudice Ferdinando lmpost-
mato, che indaga sul caso Scrìc
ciolo, sta interrogando il killer 
turco. Ufficialmente, finora, 
non era mai stato •nini*—o al
cun contatto tra le due indagi
ni. Qualche nuovo elemento 
sembrerebbe invece «Berso 
nelle ultime settimane. 

Bruno MiseremSno 

Un nuovo anno difficile per la sanità 

ancora bloccati 
Si sta cercando l'accordo 
L'astensione dei medici durerà 4 giorni - Domani sciopera
no i «confederali» - Quali sono i punti di una possibile intesa 

ROMA — L'anno nuovo non si apre certamen
te sotto buoni auspici per la sanità. Da oggi, e 
per quattro giorni, riprendono gli scioperi dei 
medici negli ospedali. Sempre per sollecitare il 
contratto unico della sanità scendono in scio
pero generale nazionale domani, e per 24 ore, 
la gran parte dei 620 mila dipendenti del servi
zio sanitario aderente alle Confederazioni 
CGIL, CISL e CISL. Infine si preannuncia per 
metà gennaio lo sciopero dei medici convenzio
nati con gli ambulatori delle Usi. 

E nello sfondo di tutte queste agitazione ci 
sono la stangata sanitaria preparata dal gover
no Fanfani con i nuovi pesanti ticket e le cre
scenti difficoltà finanziarie delle Usi dopo eh* 
i 2500 miliardi promessi dall'ex ministro An
dreina non sono più arrivati. 

In questo panorama denso dì nubi nere si 
spera almeno una schiarita per quanto riguar
da la definizione del primo contratto unico del 

personale dipendente (medico e non medico) 
del servizio sanitario. Gli scioperi confermati 
ieri dai medici degli ospedali e quello naziona
le, sempre nel settore della sanità pubblica, 
proclamato per domani da CGIL, CISL e UIL 
con cortei e manifestazioni nelle più grandi 
città (Roma, Milano, Bologna, Firenze, Napoli 
e Cagliari) tendono, appunto, • sbloccare posi
tivamente una difficile trattativa che si pro
trae da un anno. 

Protagonisti della trattativa, sono da una 
parte il governo, le regioni e i comuni; dall'al
tra i medici ospedalieri (circa 60 mila, per la 
maggior parte organizzati nei sindacati Anaao, 
Cimo, Anpo, ma con rappresentanze «oche net 
sindacati confederali) e la gran messa dei di
pendenti non medici (infermieri, portantini, 
tecnici, amministrativi, salariàU} rappresenta
ti dai sindacati unitari iella CGIL, CISl e UIL. 

Ieri la parte pubblica (governo, regioni e co

muni) si è riunita per elaborare la bozza di 
accordo da sottoporre ai sindacati che daranno 
una risposta nell'incontro fissato per fl giorno . 
11. Un passo avanti verso l'accordo c'era stato' 
nell'ultimo incontro del 22 dicembre *82 nel 
quale si era delineata una larga convergenza 
tra delegazione unitaria CGIL, CISL e UIL, 
sindacato Cida-Sidirss (dirigenti amministra
tivi) e sindacato medici pubblici (Fìmed) in
tomo alla volontà di concludere la trattativa 
nel quadro delle compatibilità definite in pre
cedenze». 

Queste compatibilità riguardino sia la cifra 
dichiarata disponibile dal nuovo governo, cioè 
1.546 miliardi per il triennio 82-94, ma soprat
tutto la unicità del contratto (che deve quindi 
escludere accordi separati), la contestualità fra 
contratto unico e convenzioni (attualmente la 
convenzione per i medici generici e quella per 

gli specialisti scadono alla fine dell'83 invece 
che nell'84 e questa sfasatura impedisce un 
esame complessivo e un coordinamento di fun
zioni e di trattamenti tra le diverse categorie di 
operatori), "avvio di una perequazione retri
butiva fra queste diverse aree, il riesame degli 
emolumenti integrativi dello stipendio (com
partecipazioni) e l'applicazione delle incompa
tibilità. 

Si vedrà ora come le proposte della parta 
pubblica ai sindacati siano in grado di soddi
sfare queste esigenze, pur ali interno di una 
disponibilità finanziaria cosi limitata. A gnidi-
zio dei sindacati dei medici ospedalieri i 1.546 
miliardi non bastano per vedere riconosciuta 
la loro professionalità. Da qui fl loro dàsaccor-
do sulrinteaa e lo sciopero per altri quattro 
giorni. 

Concetto Tosti! 


